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L'opera di Petrassi a Santa Cecilia 

La forza tragica 
del «Magnificat» 

ERASMO VALENTE 

• H ROMA. C'ò un po' di frene
sia, in campo musicale, e vie
ne dal prossimo compleanno 
di Goffredo Petrassi. Il 16 luglio 
toccherà la soglia dei novanta. 
E c'è, così, una smaniar di fe
steggiare subito il nostro com
positore. Ben vengano concer
ti nuovi in onore di Petrassi. Di
remmo che servono oggi, an
cor meglio che prima, a svela
re in una diversa luce partico
lari momenti della storia e 
della vita. Il tempo che si accu
mula, qual-
che volta ag
giusta le cose 
invece di di
struggerle, 
. La vita in 
Goffredo Pe
trassi, dopo le 
prime accen
sioni sinfoni- . 
che. ha il suo 
peso attraver
so la parola. ' 
Una • parola 
inquieta, tor
mentata, tor- ; 

montante: 
quella, • ad 
esempio, del 
Salmo IX 
C1936) e. su
bito dopo, 
del Magnificat 
(1939-40). È. 
quest'ultima, 
una musica 
tra le più diffi- ' 
cili ed emble
matiche del
l'arte di Pe
trassi. Fu ese
guita in «pri
ma» nel 1941, 
e si tirarono 
in causa - in " 
mancanza d'altro - il barocco, 
il gregoriano, la Scuola roma
na, la circostanza che l'autore 
fosse stato, da ragazzo, un 
«putto cantore». Invenzioni per 
giustificare, soltanto dall'ester
no, una musica che è ancora 
così riluttante a svelarsi. . 

È adesso, ad oltre cinquan
tanni dalla «prima-, che la 
composizione rivela una sua 
diversa vocazione: non quella 
di un inno di riconoscenza e 
ringraziamento, ma quella -
diremmo - di una invettiva 
contro le violenze, antiche e 
recenti, scatenate nello scardi
nare il mondo dalla sua regola 
umana. Il mondo antico 'u 
scardinato, in uno stesso pe
riodo di tempo, due volto. La 
prima quando fu posto nel se
no di Elisabetta, donna sterile 
e anziana, il figlio che poi si 
chiamò Giovanni; la seconda 
quando la stessa situazione, 
poco dopo, si verificò nella 
giovane Maria. Le due donne 
si incontrarono, ed Elisabetta 

Goffredo Petrassi 

salutò Maria come la benedet
ta tra le donne. E Maria rispose 
levando un inno che fu poi tra
mandato come il Magnificai. 

Il giovane Petrassi, proteso 
nella sua musica a tener conto 
di questo «scardinamento" del
la natura umana, da alle voci 
una drammatica, tragica vibra
zione, conferendo agli inter
venti canori di Maria un che dì 
estraniato e folleggiarne. Era
no i momenti in cui altre forze 
si accingevano a scardinare il 

mondo ('39-
•<10). Si ha, 
cosi, nella 
musica, una 
situazione di 
•follia» che, 
adesso, 
emerge con 
straordinaria 
veemenza e 
sofferenza. È 
adesso che 
questa musi
ca appare co
me libera dal
le deviami e 
riduttive visio
ni che l'ave
vano avvolta, 
per sprigio
narsi come 
«protesta» alla 
violenza. Ed 6 
straordinario 
come un fuo
co che a volte 
richiama i ba
gliori verdiani 
e stravinskia-
ni, accenda 
di forti river
beri il suono. 
Bagliori che 
troveranno 
ultimi echi 

nelle Bcatitudinesscritte da Pe
trassi in memoria di Martin Lu
ther King. 

Questo irruente Magnificalo 
stato cantato incisivamente dal 
Coro di Santa Cecilia e dalla 
voce leggera (Petrassi ne vole
va una «metafisica e super 
umana») di Valeria Esposito, 
nonchó veementemente suo
nato dall'orchestra con la dire
zione, «scardinante» anch'es
sa, di Daniele Gatti. Una realiz
zazione esemplare nel sospin
gere il Magnificai nella luce di 
uno specchio di quello scardi
namento di cui dicevamo. Ed e 
una musica che dirompe la 
tradizione di acquiescenza al
la violenza del cielo come del
la terra, Applauditissimo Pe
trassi (era nella prima fila del
l'Auditorio di via della Conci
liazione dove il Magnificarsi re
plica stasera, alle 19.30) che si 
e portato sotto il palco dell'or
chestra per ringraziare inter
preti e pubblico. 

" . , ; Spettacoli "~ ™"."_,.... 
Maurizio Zaccaro parla di «Articolo 2», un film sull'immigrazione 

Le troppe mogli di Said 

p.i«iiu 21 TB 

L'articolo 2 è il titolo del nuovo film di Maurizio Zac
caro, Premio Solinas '91 per la miglior sceneggiatu
ra originale, che esce giovedì nelle sale a Roma e 
Milano. È la storia di un algerino che, vivendo e la
vorando in Italia, dovrà aspettare la sentenza di un 
tribunale per avere il permesso di tenere con sé. in 
Italia, le sue due mogli. «L'idea - ha detto il regista -
mi è venuta da un fatto di cronaca». 

ELEONORA MARTELLI 

M ROMA. Siamo ancora ir. 
grado, noi cittadini d'Occiden
te, di immaginare cosa signifi
chi per un arabo emigrarc-.in 
un paese straniero, grigio e 
nebbioso, abitato da macchi
nari mostruosi e soprattutto 
lontano dalla sua terra d'origi
ne, assolata, piena di silenzio e 
di grandi distese? Cosa signifi
chi dover cercare neffohdo 
delle immagini impresse nella 
memoria il senso della propria 
integrità culturale, familiare, 
sociale? Siamo in grado " di 
comprendere lo strazio della 
solitudine e dello sradicamen
to? E la fatica dell'inserimento 
in una società violenta, attra
versata dal razzismo, imprepa
rata ad accogliere chi non le 
appartiene? Se qualche volta, 
guardando i vu cumpràeì tanti 
immigrati extracomunitari, ci 
hanno sfiorato questi dubbi, il 
film L'articolo 2 di Maurizio 
Zaccaro (che uscirà giovedì a 
Roma e Milano) arriva a darci 
una risposta che,sembra esse
re abbastanza esauriente. In
fatti Zaccaro, regista quaran
tenne cresciuto alla scuola di 
Ermanno Olmi, affronta il pro
blema nel suo punto più deli
cato e contraddittorio: metten

dosi completamente «nei pan
ni» di un algerino e restituen
doci, l'immagine della nostra 
società vista attraverso i suoi 
occhi. Compreso il latto che 
un musulmano, credente e 
praticante, ligio alle leggi, non 

. può capire perche l'Italia non 
sappia accettare una famiglia 
con due mogli (legalmente 
Mesate secondo le sacre leggi 
ael Corano) ed i relativi sei fi
gli. Da qui il titolo del film, rife
rito all'articolo 2 della nostra 
Costituzione, che sancisce i di-
ritrf'Tnviolabili dell'uomo «sia 
còme singolo, sia nelle forma
zioni sociali «ove si svolge la 
sua personalità». «Noi siamo 
abituati a vedere questi perso
naggi come singoli - dice il re
gista, giunto al suo terzo lungo
metraggio dopo Dove comin
cia la notte e halksteìn. La valle 
dì-pietra - , completamente sle
gati da tutto. E non pensiamo 
mai a tutto quello che portano 
con sé». E aggiunge: «Il vero 
senso del film sia in alcune pa-
roTe di Seneca che sono state 
variamente riprese nei secoli e 
che vengono pronunciate da 
uno dei personaggi del film: 
"nella storia l'incrocio delle 
razze e delle culture ha sem-

Una scena 
del film 
«•Articolo 2» 

W~ di Maurizio 
<t*^ Zaccaro 

pre prodotto esiti positivi e re
ciproco arricchimento"». 

È questo il problema solle
vato attraverso la storia del 
protagonista, Said Kateb, inter
pretato da Mohamed Miftah. 
Algerino, arrivato in Italia con 
la prima ondata d'immigrazio
ne, aglrinizi degli anni Ottanta, 
vive a Milano con la moglie 
Malika e tre figli. Lavora agli 
scavi per una nuova linea me
tropolitana. È stimato come 
buon lavoratore e abbastanza 
integrato da essersi fatto alcuni 
amici sul lavoro. Una vita fati
cosa, condotta in una sorta di 
povera routine, rotta soltanto 
dal rapporto epistolare con la 

seconda moglie, Fatma, rima
sta in Algeria ad accudire i vec
chi suoceri. Ma un bel giorno il 
nonno muore, e lei si avvia a 
raggiungere il marito a Milano. 
Un lungo viaggio, attraversan
do il deserto ed il mare con i 
tre figlioletti, verso il miraggio 
di un'Italia che non esiste che 
nei sogni. 

«L'idea del film-spiega il re
gista - m i o venuta leggendo in 
un articolo la storia di un ma
rocchino processato per biga
mia: la sentenza decise che la 
seconda moglie poteva resta
re, ma che avrebbe dovuto vi
vere in un'altra casa. Mi sem
brò una vera e propria viola

zione della Costituzione, Pur
troppo abbiamo ancora leggi 
antiquate, fatte in tempi in cui 
non esisteva la possibilità di 
una,società-multirazziale. E il 
mio'film e nato proprio dall'ur
genza di sottolineare che in 
Italia la legislazione e inade
guata e che non funziona be
ne.». 

Ma non si tratta di un'opera 
nata a ridosso della cronaca, e 
Zaccaro ci tiene a dirlo: «Non 
ho voluto conoscere i protago
nisti della reale vicenda giudi
ziaria - ha spiegato - per ri
spetto, pei poter mantenere un 
certo distacco e per lasciar se
dimentare tutta la questione».. 

Fus e lavoro: il 19 lo spettacolo chiude 
ELISABETTA AZZALI 

M MILANO. Lavoratori dello 
spettacolo sul piede di guerra. 
Il 19 novembre cinema, teatri, 
sale da musica di tutta Italia re
steranno sprangati tutto il gior
no. Ci saranno tre manifesta
zioni, a Milano, Roma e Napo
li, dove confluiranno migliaia 
di lavoratori da tutte le regioni. 

L'iniziativa 6 stata promossa 
da Rlis-Cgil, Fis-Cisl, Uilsic-Uil 
e dal Sindacato attori, per pro
testare contro una situazione 
sempre più drammatica: deci
ne di teatri rischiano di chiude
re, centinaia di lavoratori"(at-
tori. tecnici, maestranze varie) 
di perdere il posto e la pensio
ne. 

Ad avere l'acqua alla gola 
non sono solo i piccoli teatri di 
provìncia e i lavoratori dello 
spettacolo pagati a giornata. 
La crisi colpisce anche struttu
re solide e stabili come Scala e 
Piccolo Teatro. Strutture che 
non sono solo vetrine dì spet
tacoli già fatti ma che ogni an
no mettono in cantiere nuove 
produzioni. E che, se continua 
cosi, rischiano lo sfascio. 

i*> rabbia di impresari e la
voratori dello spettacolo non 
riguarda solo lo stillicidio lento 
e continuo del Fus. il fondo 
unico per lo spettacolo che an
che quest'anno verrà intaccato 
dalla Finanziaria: invece di 
1.1C5 miliardi, teatro, cinema e 

musica dovranno spartirsi 800 
miliardi (100 meno dell'anno 
scorso). Spartirsi come? Si e 
andati avanti a colpi di finan
ziamenti a pioggia. Oggi gli 
operatori chiedono una rifor
ma. 
.. -No all'assistenzialismo -di
cono! sindacati- ma contributi 
pubblici secondo i meriti di 
ciascuno. E possibilità di sgra
vio fiscale per gli sponsor pri
vati». La polemica 0 ormai di 
vecchia data. 1 teatri non sono 
tutti uguali. E non si possono 
considerare nello stesso mo
do. 

«Se continuerà così - dice 
Carlo Fontana sovrintendente 
della Scala - si arriverà alla rot
tura totale. Tanto più che ad 

essere premiati dal governo 
sembrano essere proprio gli 
imprenditori che hanno con
tratto grandi deficit». L'allusio
ne al teatro dell'Opera di Ro
ma non è casuale. Al risana
mento del suo deficit contri
buirebbero lo Stato con trenta
cinque miliardi e il Comune 
con venti. Insomma, si usereb
bero due pesi e due misure. 
Giorgio Strehler parla di «di
sperazione» e ricorda il dise
gno di legge da lui presentato 
più di dieci anni fa. «Manca tut
to - dice -progetti, compagnie, 
possibilità di recitare in Italia. 
Se quel progetto di legge non 
fosse stato sabotato non sa
remmo ora a questo punto». Il 
regista chiede che lo stato dia 

ai teatranti la possibilità di ar
rangiarsi da soli. Chiede solo 
un contributo sociale (viaggi, 
trasporti). Per il resto, ciascu
no deve misurarsi con quello 
che realmente vale. 

Malumore anche tra gli atto
ri. L'attrice Ivana Monti, segre
taria nazionale del sindacato, 
spiega come non solo il lavoro 
sia a rischio ma anche la pen
sione. «L'Enpals non deve con
fluire neil'lnps perché è l'unico 
ente che riconosce la specifici
tà del nostro settore. La media 
dei giorni lavorativi di un attore 
normale • spiega - e oggi di 65 
giorni. Per la pensione ne ser
vono 120. E tutto questo men
tre le erogazioni dello Stato 
per la cultura -sono solo lo 0.30 
del prodotto intemo lordo». 

Grande concerto di Sylvian e Fripp 

Lo Zen e l'arte 
della chitarra 

ALBASOLARO 

• i ROMA. Il «maestro» rimane 
in penombra. La luce lo colpi
sce da dietro e lo lascia avvolto 
dal buio; per tutta la durata del 
concerto resta appollaiato sul 
suo sgabello, la chitarra in ma
no, e non si muove nemmeno 
di un millimetro. Concentralo 
come un monaco in medita
zione zen: del resto per Robert 
Fripp la musica e il Irutto di 
passione, grande armonia in
teriore e ferrea disciplina. 

David Sylvian invece si muo
ve nella luce, al centro del pal
co, maglia rossa e un gilet nero 
di pelle, lontano dalla langui
da pin-up decadente che im
personava ai tempi dei Japan. 
quando nelle interviste confi
dava anche la marca di make
up usata per truccarsi. Attra
verso un percorso che lo ha 
portato ad allontanarsi dalla 
forma-canzone, a subire il fa
scino delle filosofie orientali, 
per poi ritrovare vecchi com
pagni di strada (i Rain Trce 
Crow formati con alcuni ex Ja
pan) . e riawicinarsi al rock. 
Sylvian ha trovato in Fripp un 
complice perfetto. Lo aveva in
contrato ai tempi di Gone io 
Earth, nell'86: ne erano nati 
progetti e discorsi, rimasti per 
aria fino a un anno fa. quando 
i due sono tornati a lavorare in
sieme. Risultato: un album af
fascinante ed energico, The 
first day, e un tour. «The road 
to Graceland». che ha riportato 
Sylvian e Fripp (nella loto) di 
nuovo nei teatri italiani. 

Ma quanta differenza rispet
to ai concerti dati insieme 
qualche anno fa! Intanto sono 
cambiati i comprimari: con lo
ro adesso c'è il grande Michael 
Brook. chitarrista sperimentale 

cresciuto alla corte di Brian 
. Eno. produttore richiestissimo 

(dai Pogues a Cheb Khaled). 
che apre la serata con un suo 
siparietto fortemente evocati
vo. Al basso invece ritroviamo 
un favorito di Fripp. Trey 
Gunn. e alla batteria lo strepi
toso Pat Mastellotto, scono
sciuto ma eccezionale stru
mentista che arriva da un 
oscuro gruppo pop degli anni 
'80. i Mr. Misler. Tutti insieme, 
sono una macchina formidabi
le che sul palco del teatro 
Olimpico di Roma, stracolmo 
per l'occasione, mette in molo 
configurazioni complesse, 
canzoni rock che si dilatano, 
un mondo vjnoro che unisce 
la ricerca originalissima di 
Fripp sin dai tempi dei King 
Crimson, i suoni inusuali della 
sua chitarra, la voce agrodolce 
di Sylvian. le sue melanconie, 
ritmi funky che arrivano a sor
presa, parentesi di grande 
quiete quando Sylvian siede 
alle tastiere accompagnato so
lo da Fripp e Gunn. Mollo spa
zio alle canzoni nuove ma an
che, imprevedibilmente, al 
passato: cosi, tra God's rnori-
key e Durshan, spuntano an
che un pezzo dei Crimson. Ex-
/xisiire, un'inedito. Damagc, e 
vari brani presi da Gone to Ear
th. Tre i bis finali, uno più del 
previsto, a luci accese e pub
blico tutto in piedi: e finalmen
te sia Fripp che Sylvian sorrido
no. Il tour prosegue domani 
per Torino, fi ì i1* a Brescia, il 
12 a Genova, il M a Firenze, i! 
1S a Milano, il 16 a Reggio Emi
lia, il.l 7 a Rassano del Grappa; 
torneranno però a dicembri1, 
con altre cinque tappe a Bari. 
Palermo e altre città del sud. 

0 LA BORSA 0 LA VITA? 
L la Lega propone un referendum che, 
se approvato, abolirebbe l'obbligo di iscri
zione al Servizio Sanitario nazionale. 
L'obiettivo è spingere i cittadini a pagare 
un'assistenza privata alternativa a quella 
pubblica. 
Il servizio sanitario pubblico sarà solo per i 
poveri, gli emarginati, i disabili. 
Milioni di casalinghe, pensionati o lavorataori 
con reddito basso sarebbero esclusi da una 
assistenza efficiente e verrebbero conse
gnati nelle mani di una sanità pubblica sem
pre più dequalificata. Gli sprechi e la 

malasanità non si combattono smantellan
do l'assistenza pubblica o decretando latine 
della solidarietà tra tutti i cittadini di fronte 
alla malattia. Ce lo insegnano gli Stati Uniti 
dove un modello fondato sulla "salute a 
pagamento" è tragicamente fallito. 

Queste però, sono le idee concrete sulle 
quali la Lega chiede di governare il pae
se; anche sulla salute il primato della 
legge del più forte: chi più ha meglio si 
cura. 
La salute è un diritto di tutti. Colpire 
questo diritto significa colpire i cittadini. 

Scegli la sinistra. Cambia l'Italia 
s i i l i , I V I 
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C o m e 
r i s o l v e r e i 

p r o b l e m i de l l a 
i n f o r m a z i o n e 
q u o t i d i a n a ? 

. S e m p l i c e : 
a b b o n a n d o s i 

a l 'Uni ta . 
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